Terenzio

Terenzio, Andria, 1-27

Il poeta, quando gli venne l’idea di scrivere, credeva che il suo compi​to fosse uno solo: che le sue commedie piacessero al pubblico. Ma si rende conto che le cose vanno molto diversamente; ed ecco che si im​pegna tutto a scriver prologhi, non per esporre la trama delle sue com​medie, ma per rispondere alle maldicenze di un vecchio poeta maligno. Ora state un po’ a sentire di che cosa gli fanno colpa.

Menandro scrisse l’Andria e la Perinzia. Chi ne conosce bene una, le conosce tutte e due, perché la trama non è così diversa; diversi sono tuttavia il tono e lo stile. Il poeta ammette di aver trasportato dalla Pe​rinzia nell’Andria ciò che vi si adattava e d’averne usato come di co​sa sua. Questo gli rimproverano e poi disquisiscono che non si devo​no «contaminare» le commedie. Che a forza di voler capir troppo rie​scano a non capire niente? Perché, mentre accusano lui, accusano Ne​vio, Plauto, Ennio, che il nostro poeta considera suoi maestri e preferi​sce tradurre liberamente come loro piuttosto che fedelmente ma in mo​do incomprensibile, come certa gente. D’ora in avanti io li ammonisco di starsene quieti e di smetterla con la maldicenza, che non debbano sentirsi dire le malefatte loro. Silenzio: ascoltate con animo imparziale e giudicate dai fatti, per poter capire se da questo poeta c’è ancora qualcosa da sperare, e se le nuove commedie che farà in seguito varrà la pena di vederle o se piuttosto andranno subito fischiate.

Terenzio, Adelphoe, 1-25

Poiché il poeta ha notato che le sue opere sono bersaglio di critici malevoli e che i suoi avversari mettono in cattiva luce la commedia che stiamo per rappresentare, esporrà lui stesso l’accusa che gli tocca: sarete voi a giudicare se il suo procedimento debba essere considerato un merito o un difetto.

C’è una commedia di Difilo intitolata Synapothnéscontes; da essa Plauto ha derivato il suo dramma Commorientes. Nell’originale greco c’è un giovane, il quale proprio all’ini​zio della commedia rapisce una meretrice al lenone. Questo passo Plauto l’ha trascurato per intero; l’autore l’ha messo a partito per i suoi Adelphoe, e l’ha trasferito qui traducen​dolo parola per parola. Questa è la novità che noi stiamo rappresentando: giudicate se a vostro parere si tratti di plagio, oppure della ripresa di una scena che era stata delibera​tamente lasciata da parte.

Quanto poi alle dicerie di certi maldicenti, ossia che ad aiutare il poeta siano dei nobili che regolarmente collaborano con lui nel comporre queste commedie, ciò che costoro reputano essere un’accusa gravissima egli lo considera la lode più gran​de: dal momento che è caro ad uomini che sono cari a voi tutti e all’intero popolo di Roma, e della cui opera ciascuno si è avvalso in guerra, nella vita privata e in quella pubblica secondo quanto richiedevano le circostanze, senza sentirsene smi​nuito.

Per concludere, non aspettatevi l’argomento della commedia: i due vecchi che compari​ranno in scena all’inizio ne racconteranno una parte, e il resto ci riuscirà chiaro nel se​guito dell’opera. Fate che la vostra imparzialità accresca l’impegno del poeta a scrivere in futuro.

